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« ^solidarietà non è un lusso » 
• U O C N I O M A N C A 

• ROMA. Sarà, probabilmente, la più grande manife­
stazione del volontariato che l'Italia abbia mai visto. 
Più di cento associazioni (dalle Acli all'Arci, dalla Lila 
alla Comunità di Capodarco, da Movimondo a Medi­
cina Democratica, da Sos Razzismo al Gruppo di Fie­
sole, dagli obiettori ai cooperatori) preparano l'ap­
puntamento nazionale in programma a Roma per do­
podomani e il forum che la precederà. Scorrere le si­
gle delle adesioni significa percorrere interamente il 
paese, sia in senso geografico sia,, per dir cosi, in sen-, 
io sociologico. Ci saranno tutti: chi organizza una 
cooperativa culturale, chi guida un'ambulanza, chi -
anima un centro sociale, chi fa scuola ai nomadi, chi ' 
si occupa di assistenza agli anziani, chi è impegnato 
sul fronte ecologista, chi tiene aperta una comunità 
d'accoglienza, chi stampa giornali e libri fuori dai. 
grandi circuiti mercantili, chi fa volontariato intema­
zionale... Un esercito di persone, una miriade di ini- '• 
ziative, un flusso silenzioso di opere solidali dentro le 
vene di un'Italia avvelenata da arroganza e tangenti. " 
S'incontreranno per-ricordare al governo e al paese • 
una verità elementare: che «la solidarietà non è un lus­
so». Franco Passuello, presidente delle Acli, spiega 
perché. ;.<.-w.i-,:.~--v •- --•••• • • • •••":•• ••••.;••.- ' , 

Partiamo proprio dal titolo: -La solidarietà non è un 
' lusso». Nel manifesto di convocazione si legge una 
critica aspra alle culture egoistiche degli anni ot­
tanta.» ' - -"•<'...'.•- *": 

Ammettiamolo: si è fatta strada, durante l'ultimo de­
cennio, l'idea che la solidarietà sia un valore del pas­
sato, che non appartenga a questa fase della moder­
nità. Una moneta fuori corso, insomma. La carta vin- ' 
cente, si è detto, è il mercato; mercato è efficienza, 
ordine, libertà. Un'idea quasi taumaturgica di merca­
to ha finito per guadagnare egemonia, fors'anche a 
sinistra. Ebbene noi, tutti noi, vogliamo dire che non 
è cosi, che solidarietà e giustizia sociale sono eie- ' 
menti fondamentali, e che libertà senza giustizia vuol *, 
dire solo libertà dei forti. L'incontro di sabato segna 
l'approdo di un lungo cammino ma anche un salto 
di qualità. Finora ci siamo mossi su terreni importanti 
ma settoriali: il pacifismo, la lotta all'emarginazione,. 
il pluralismo dell'informazione... Oggi vogliamo por­
re un obiettivo più generale, che per noi costituisce il '.. 
nodo stesso della questione democratica: la riforma 
dello Stato sociale. Attenzione, ho detto riforma, non 
conservazione ne1 smantellamento: E • l e poniamo i 
montre abbiamo di "fronte'- una maggioranza che 
sembra concepire la crisi del welfarecome un gran- • 
de business, una nuova frontiera del mercato profit. • 
Assicurazioni, assistenza; salute: la parola d'ordine è ' 
privatizzare. Ciò che resta è un welfare residuale, un 
welfaredei poveri... ' : ; - , / ; ;• >• i ....-.•• ..•,.-•• . . • ' 

È questo che mette una accanto all'altra associa- ,-
ztonl e gruppi di radice e Ispirazione notevolmente : 
diverse e talvolta profondamente distanti? .--• 

Siamo e resteremo diversi, e tuttavia stiamo dando 
un esempio di coesione e impegno unitario in uno :': 
scenario contrassegnato dalla rissa continua e dalla : 
disarticolazione. E dal forum di domani vogliamo 
uscire con la proposta di istituire un coordinamento, 
che dia continuità e unità all'iniziativa di un cosi va­
sto ventaglio di soggetti. •-•• . - . : - . • • 

In quale misura questa convergenza può essere 
considerata •politica?». <-

Veda, la solidarietà è uno dei tratti distintivi del patto ! 
costituzionale. Al governo noi rimproveriamo di aver . 
rotto questo patto. Dalla crisi dello Stato sociale non 
si esce con la privatizzazione ma con la socializza- , 
zione. In questa Europa dei mercati, ricordiamocelo, 
ci sono cinquanta milioni di poveri e tre milioni di 
senzatetto. Tra Stato e mercato c'è un «terzo settore», -. 
quello dei cittadini che organizzano concretamente 
la solidarietà, al di là dell'assistenzialismo e del mer­
cantilismo. È una presenza nuova, il punto di forza di )• 
una preziosa economia sociale. Ecco, condividere 
un progetto di riforma del welfare e assumersene la ; 
responsabilità, per noi significa concordare su un •• 
nuovo patto sociale. Questo è politica, questo signifi­
ca non limitarsi ad essere movimento che agisce nel 
sociale ma divenire soggetto politico. • 

Qualcuno può obiettare che la vostra sollecitudine 
volta essenzialmente verso «gli ultimi» se è apprez­
zabile sul plano etico forse appare Insufficiente sot­
to Il profilo politico.-

Potrei rispondere che per un cattolico come me par­

tire dagli ultimi ha un grande significato di fede, e 
non può davvero essere ritenuta accettabile una so­
cietà a maggioranza benestante i cui meccanismi se- . 
lettivi creano e lasciano fuori dalla porta milioni di • 
poveri. Nella storia moderna è la prima volta che ciò 
accade. Ma avanzo qualche osservazione per cosi di­
re più «laica». Per esempio che non può esistere un'e­
conomia sana in una società malata, un mercato flo­
rido in un ordine sociale ingiusto. Ciò non può che 
produrre tensioni sociali, intolleranza, chiusure egoi­
stiche e corporative, razzismo. Davvero è cosi diffici­
le vedere i rischi che questo comporta per la stessa 
democrazia? Assumere il punto di vista degli ultimi 
significa svelare le contraddizioni, ricercare le cause 
che producono marginalità ed esclusione. Non è una 
sottocultura quella che ci muove, ma la consapevo­
lezza che è importante per tutti ripensare i meccani­
smi della redistribuzione sociale. •-.•'•••-• •.••••..'-•-•" 
• Guardiamo all'Italia di questi giorni: gli scioperi, i 

cortei, gli Incontri unitari... È presto per dire che II fi­
lo di una nuova solidarietà sociale e generazionale 
comincia a ricucire un tessuto cosi fortemente la­
cerato? 

Il paese intero può fare un passo avanti se alla linea 
della privatizzazione mercantile, degli interessi forti, 
dellaguerra di tutti contro tutti, si opporrà invece una 
strategia che sappia dispiegare nuove energie, metta 
in campo soggetti privati che vogliono dare risposta a 
esigenze pubbliche Fatti nuovi ce ne sono la parte­
cipazione dei giovani per esempio Si comincia a ca-

Antonuccl/Master Photo 

pire che le scelte che si vanno compiendo condan­
nano proprio le nuove generazioni, non solo gli an-

• ziani, alla condizione di soggetti deboli. Alla crescita 
economica non si accompagna la crescita della oc­
cupazione,' né alla maggiore ricchezza corrisponde 
una maggiore solidarietà. •,:.. •-*>>••• .» , ; . • • 

E quali rapporti con I sindacati e I partiti? '. 
In questi giorni abbiamo avuto contatti con tutti. Ab­
biamo incontrato i sindacati e le forze politiche; al fo­
rum abbiamo invitato i rappresentanti del governo. 
Non seguiamo né ci interessano logiche di schiera­
mento, ciò che vogliamo realizzare 6 un'intesa sui 
contenuti. E anche qui non mancano le novità. Il sin­
dacato, ad esempio, diventa un interlocutore sempre 
più attento: fino a qualche anno fa i volontari veniva­
no considerati quasi dei «concorrenti» dagli operai... 
Alle forze politiche abbiamo spiegato le nostre pro­
poste, e raccolto consensi. Mi pare si faccia strada la 
convinzione che vada sostenuto anche sul piano le­
gislativo lo sforzo di offrire servizi alla persona legati 
ai diritti di cittadinanza. Non solo perché è giusto ma 
perché è produttivo, non solo perché socialmente 
doveroso ma perché economicamente conveniente 
per tutti. Davvero la solidarietà non é un lusso ma 
una necessità. Al di là di ogni considerazione etica, 
mai da bandire, va ricordato che oggi in Italia il «terzo 
settore» dà lavoro a 400mila addetti, ma mette in 
campo sei milioni di volontari. Una forza, un poten­
ziale enormi. Davvero qualcuno si illude di poterne 
fareameno? . . . . 

Tasse universitarie: 
così i più deboli 
pagano per tutti 

F R A N C O F E R R A R E S I * 

V
. IVIAMO in un clima di ango- ' 

scioso capovolgimento di re­
gole e valori nel quale perfino • 
il presidente de! Consiglio si • 
circonda di personaggi che si • 

_ _ • • » dilettano a definire gli awer- : 
sari assassini, gentaglia, bancarottieri. In '•:. 
questo clima è forte la tentazione di ri­
spondere agli insulti con gli insulti, o di li­
mitaci ad organizzare la protesta contro i ' 
provvedimenti sbagliati del governo. C'è 
qualche rischio che sui problemi dell'uni­
versità si imbocchi questa strada. Il grande ;• 
successo di numeri e civiltà ottenuto dalla 
manifestazione di Napoli non deve esime­
re la sinistra da un'analisi realistica della • 
situazione universitaria in Italia, e dal fare 
proposte ragionevoli per affrontarla. — • 

Che l'università vada male non è da og- •• 
gi. Dopo Enrico Fermi, tutti i premi Nobel 
italiani in materie scientifiche hanno fatto 
le loro principali ricerche all'estero; a un li­
vello molto più terra terra, il 70% dei nostri '.; 
studenti abbandona gli studi prima della '; 
laurea. Le cause sono numerose, ma oggi 
sono in primo piano le tasse, e parliamo 
allora di aspetti finanziari. Va detto innan­
zitutto che le risorse complessivamente 
destinate all'università nel nostro paese 
sono vergognosamente basse: intomo a 
9mila miliardi annui per un milione e mez­
zo di studenti. Il bilancio annuale di una 
sola università prioalaamericana, quella di : 
Princeton (6mila studenti) è di circa 4 mi­
liardi di dollari: quasi 7mila miliardi di lire.. 
Che. con fondi di questa entità, da noi la 
qualità dei servizi (aule, collegi, bibliote­
che, residence) sia pessima dovrebbe es­
sere ovvio. Ciò determina anche un circolo 
vizioso dell'irresponsabilità, in-cui tutti ac­
cettano in qualche modo il basso livello 
dei servizi perché nessuno paga (o crede .• 
di pagare). Della cifra complessiva, infatti, , 
gli studenti (e le loro famiglie) contribui­
scono in una percentuale bassissima, in­
torno al 5%. Il resto è a carico dello Stato, 
cioè del contribuente. Ma poiché non tutte 
le famiglie mandano figli all'università, la 
distribuzione del carico è iniqua. Si è cal­
colato che per ognj famiglia con un .figlio .; 
universitario, altre'" 17' paghino le tasse 
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Queste sono soprattutto le meno abbienti, 
i cui figli hanno meno chances di andare 
all'università e soprattutto di concluderla. 
Insomma, le tasse dei lavoratori dipenden­
ti (quelli che le pagano fino all'ultima lira) 
mandano all'università i figli delle classi 
medie e superiori, che grazie a ciò guada­
gneranno due volte più degli altri. 

Solo per autolesionismo la sinistra può 
difendere questa situazione in nome della 
gratuità dell'istruzione universitaria. Certo, 
è necessario che dallo Stato vengano più 
fondi per il sistema, ma aumentare le tas­
se, in un quadro di autonomia delle sedi, e 
inevitabile. Le tasse studentesche non po­
tranno mai coprire tutti i costi, ma. oltre ad 
accrescere le risorse, aumentarle respon­
sabilizzerà anche studenti e famiglie, spin­
gendoli ad essere più esigenti nei confronti 
dei servizi universitari e delle prestazioni 
dei docenti. E anche le collettività locali si 
renderanno conto che è nel loro interesse 
investire nell'istruzione superiore. 

Spetta alla sinistra far si che ciò non si 
-. traduca in interventi selvaggi, che danneg­
g i n o solo i meno abbienti. Tocca alla sini­

stra tutelare i «capaci e meritevoli»: tutelar­
li, però, non col rifiuto dogmatico dell'au­
mento delle tasse, ma avanzando propo­
ste concrete circa i modi per individuare le 
fasce di reddito autenticamente meritevoli 
di aiuto, i sistemi di esenzioni e borse di 
studio, i servizi gratuiti. 

Qualche tempo fa Paolo Sylos Labini ha 
suggerito che gii aumenti prendano la for-

- ma di prestiti d'onore, da restituire in rate • 
proporzionali al reddito che il laureato 
percepirà dopo la fine degli studi. È un si-

' stema adottato, con successo, in Australia. 
In Francia, le principali scuole di élite, co­
me la mitica Ecole Polytechnique, sono 
gratuite, ma comportano per i diplomati 
l'obbligo di entrare, per un periodo, nel­
l'amministrazione (civile o militare) dello 
Stato. In mancanza essi devono rimborsa­
re il costo dell'istruzione: e molte ditte, pur 

: di assumerli, lo fanno per loro. 
Sono solo due esempi, ai quali se ne do­

vranno aggiungere altri. Ma per favore. 
. non pensiamo che dimostrazioni e cortei 
. .possano sostituire progetti cproposte... -

"vi'ceréttore Università di Torino 

Giuliani-Cuomo: l'alleanza antipopulista 
Mario Cuomo? Il confine vero che Giuliani 
ha valicato è quello fra la sua appartenenza ,-
repubblicana e la militanza democratica di •„ 
Cuomo. Forse, però, si può trovare una mo­
tivazione ancora più profonda e certamen­
te più istruttiva, anche per noi italiani, nel ti- ' 
pò di clima che sembra prevalente nelle 
campagne elettorali statunitensi di questo •> 
periodo e nella qualità dello scontro politi­
co. Il clima predominante sembra essere 
fondamentalmente ostile ai politici di prò- -
fessione, alla politica tout court. Questo eli- ' 
ma ha consentito ad uno oscuro candidato • 
repubblicano di acquisire nei sondaggi su -; 
Cuomo un vantaggio che sembra addirittu­
ra incolmabile. Ha consentito a questo can- .-
didato di fare campagna contro Cuomo • 
non sulle realizzazioni del gorvenatore e • 
sulle sue promesse, ma semplicemente sul­
l'anti-politica. Cosicché, la qualità stessa 
dello scontro politico è risultata alterata. 
Non si discute di quello che il governatore ' 
di New York ha fatto fare. Si stigmatizza il ' 
ruolo stesso della politica come momento 
di guida di una società complessa, multi­
razziale, attraversata da infinite tensioni, e -
come sintesi di interessi, di preferenze, di • 
soluzioni. -, .. . , . . , . . , J... .. • 

Nonostante le diverse appartenenze par- , 
titiche, Giuliani ha deciso che Cuomo rap­
presenta per lui non soltanto la garanzia di ; 
un rapporto decente fra le due più alte cari­
che dello Stato di New York, e quindi se si 
vuole anche del flusso di finanziamenti di 
cui la città di New York na assolutamente 
bisogno Ma rappresenta anche e soprattut­

to un modo di vedere, di interpretare e di at­
tuare la politica che viene messo sotto ac­
cusa da quello che noi chiameremo qua­
lunquismo. In un certo senso, sia Giuliani 
che Cuomo in campi diversi hanno inter­
pretato in questi anni la loro politica come 
il tentativo di governare le contraddizioni e 
di introdurre i cambiamenti possibili. Han­
no pensato la politica come una attività che 
serva a migliorare le condizioni di vita dei 
cittadini. Poco importa che Cuomo abbia 
sottolineato gli elementi di solidarietà ed 
assistenza ai cittadini, mentre Giuliani po­
neva l'accento soprattutto sulla legge e sul­
l'ordine. Entrambi hanno voluto e conti­
nuano a volere una politica che sia fatta dai 
cittadini nel loro interesse. • 

Gli oppositori, sia a New York che appa­
rentemente altrove, fanno leva invece su 
sentimenti anti-p'olitici che, nel migliore dei 
casi, sono qualunquistici e, nel peggiore dei 
casi, rivelano mentalità blandamente auto­
ritarie oppure semplicemente populiste. 
Può darsi che l'appoggio di Giuliani non 
basti a favorire la rielezione di Cuomo. Può 
darsi addirittura che sia controproducente 
per la carriera politica futura di Giuliani. E 
però sicuro che segnala che il vento del-

' l'anti-politica soffia forte anche negli Stati 
Uniti e deve essere contrastato al di là delle 

'tradizionali identificazioni partitiche, con 
' impegno personale, con senso civico, sot-
' tolmeando inces-antemente la dignità del­

la poht.ca 
( Gianfranco Pasquino] 
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Una colossale presa in giro 
, ennesimo tassello di una deva-. 
stante incertezza. Sono state crea­
te, pochi giorni or sono, aspettati­
ve enormi nel vasto popolo, ap- ; 
punto, dei futuri pensionati. Una : 
apposita conferenza stampa di ' 
Gianni Letta, accompagnato dal • 
ministro del Lavoro Mastella - e in 
costante collegamento telefonico 
con il presidente del Consiglio -

. aveva annunciato al mondo una . 
serie di misure atte ad ammorbidi-

: re il già annunciato «blocco» delle •' 
' pensioni di anzianità. Lo stesso 
Berlusconi si era precipitato a col­
loquiare con Cofferati, D'Antoni e 
Larizza per informarli della «novi­
tà» e per prospettare una possibile ' 
ripresa di un confronto sulla scot-.' 
tante materia. I giornali, i telegior-. 
nali, avevano dato ampio e detta­
gliato risalto alle nuove norme. 
Una presa in giro colossale per- . 
che ora è tutto da rivedere, tutto 

da rifare. Le ultime scelte limite­
rebbero infatti la facoltà di non ri­
manere imprigionati dal blocco 
pensionistico a poche migliaia di 
persone. Una bolla di sapone. Ma 
sarà davvero questo l'ultimo ap­
prodo dell'effervescente e danno­
sa attività governativa? Nessuno lo 
sa. Come si può, allora, aver fidu­
cia in quella ripetuta affermazione 
del ministro Mastella circa il paga­
mento della scala mobile per i 
pensionati nel 1995, collegata al­
l'inflazione reale e non solo all'in­
flazione programmata? E se poi 
cambiassero idea, come dimo­
strano di saper fare di ora in ora? 
Ecco perchè è impossibile rispon­
dere a quella domanda del nostro 
lettore: «A che cosa vado incon­
tro?». • . 

E' una domanda, del resto, che 
interessa ormai l'intero Paese. Lo 
stesso presidente della Confindu-

stria Luigi Abete confidava l'altro 
giorno la propria preoccupazione 
e, addirittura, la propria tristezza. • 
E un personaggio uso ad occupa­
re altre cronache, lo stilista Valen­
tino, confessava, in una intervista, . 
di vedere un ritorno all'ottimismo 
nel mondo, ma non ancora in !ta-

. lia. La verità 0 che è in gioco nel 
nostro Paese uno scontro colossa­
le sulle sorti dello Stato sociale... 
Uno scontro arrivato al muro con­
tro muro. Questo Stato sociale lo 
si poteva riformare - come si era 
cominciato a fare - non sgretolare. 
Non si poteva tentare di abbattere 
un sistema generale di previdenza 
per far posto alle scorribande sen-

• za frontiere delle Società di assi­
curazione. Quelle che ogni sera 
dai terleschermi già promettono • 
ai nostri figli una vecchiaia serena 
a colpi di pensioni integrative. Ma 

. per riempire i vuoti formati dal 
piccone governativo nel sistema 
pensionistico pubblico ci vorreb-

. bero, per i giovani d'oggi, stipendi 
d'oro, capaci di ingrassare, ap­
punto, quelle pimpanti Compa­
gnie. Come uscirne? I sindacati 

• preparano la manifestazione del 

secolo.il 12 novembre Un appun­
tamento che ' potrà, speriamo, 
smuovere il nostro magico Davide 
Copperfield, alias Silvio Berlusco­
ni. Anche i sindacati hanno messo 
in moto un enorme aspettativa di ) 
massa, • da non deludere. Una '. 
sconfitta, in una partita del gene­
re, sarebbe insopportabile. Un , 
contributo importante è venuto j 
dai progressisti che, senza cadere •. 
nella facile demagogia, hanno •' 
avanzato proposte concrete, fatte 
anche di tagli, per sopperire alle . 
necessità della legge Finanziaria. :-
Una via d'uscita è possibile. E' ' 
possibile, intanto scorporare - co- • 
me suggeriva anche un tecnico ' 
stimato come il professor Giusep­
pe Vitaletti - l'intera materia pen- • 
sionistica, disponendola in un ap­
posito disegno di legge. Il muro '•. 
contro muro non giova agli italiani . 
-pensionati d'oggi ; e pensionati 
del futuro - ma non giova nemme- • 
no a Berlusconi. Speriamo che dia 
ascolto almeno ai sondaggi. An­
che lui, come il nostro lettore, do­
vrebbe chiedersi a che cosa può • 
andare incontro. 

[Bruno Ugolini] 

Silvio Berlusconi 

•Zitta vecchia, magna er pappone» 
Alberto Sordi in "Piccola posta" 
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